
ECONOMIA E LAVORO 

Dibattito nella Cgil 

«D'accordo su Trentin 
Ma la crisi 
non è affatto superata» 

Antonio Lettieri Giuliano Cazzola 

Cosa c'è nel futuro della Cgil dopo ia nomina di 
Trentin alla segreterìa? Ieri a Bologna ne hanno 
discusso quattro dirigenti di spicco: Grandi, Lettie-
ri, Cazzola e Sabattini. La nuova segreteria rappre
senta una svolta, ma non tutto. Decisivo, sostengo
no i sindacalisti, sarà il confronto sulle scelte stra
tegiche. E per quell'occasione c'è già chi preari
nuncia opinioni diverse. 
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RAFFAELE CAPITANI 

m BOLOGNA L'elezione 
di Trentin a segretario se
gna una svolta, ma non si
gnifica che la crisi delta Cgil 
sid alle spalle Sarà il con
fronto sui contenuti, sui 
programmi, sulle strategie a 
decidere del futuro del più 
grande sindacato italiano A 
sostenerlo, con sfumature 
fra loro diverse, sono quat
tro «big» della Cgil Alficro 
Grandi, Antonio Lettien, 
Giuliano Cazzola e Claudio 
Sabattim. Ieri mattina a Bo
logna si sono confrontati 
davanti ad una gremita pla
tea di sindacalisti A provo
carli c'era il politologo Fe
derico Stame. 11 più convin
to sostenitore della prova 
dei fatti è stato Altiero Gran-
dì, il quale pensa che per la 
Cgil la strada è ancora tutta 
in salita Soddisfatto per la 
«maturità e la vitalità» dimo
strata con l'elezione di 
Trentin, Grandi esorta ad 
andare «oltre» e affrontare 
«il drammatico problema di 
scelta politica che la Cgil ha 
davanti a sé» Grandi dice 
esplicitamente e serena 
mente «Quando andremo a 
fondo sui problemi prevedo 
che ci saranno punti su cui 
io non sarà d'accordo con 
Trentin» 

Per 11 segretario delta 
Funzione pubblica dentro 
la cnsi della Cgil et sono 
due prandi questioni La pri
ma e quella del pluralismo 
sindacale. «Non si può ri
durre tutto ad unità sì e uni
ta no, ma bisogna fare i 
conti con i diversi soggetti 
che sono sul campo, con la 
frantumazione sociale», ha 
detto La seconda questio
ne è quella delle regole de
mocratiche e della rappre
sentanza sindacale Una ve
rifica elettorale è, per Gran
di, la scelta «sena e traspa

rente» da fare. Sulla rappre
sentanza ha insistito Anto
nio Lettien secondo il quale 
il problema deve essere af
frontato anche con il soste
gno di uno strumento legi
slativo Si e, invece, detto 
scettico sul referendum, 
strumento giudicato «debo
le» perché cerca di risolvere 
«in un giorno i problemi dì 
un anno», mentre il sindaca
to «deve decidere ogni gior
no» Sulla segreteria Tren
tin, Lettien dice che apre 
una «nuova frontiera». Per il 
cambio del vertice si è ra
gionato in modo diverso, 

"fuori dagli schieramenti Un 
bene, sottolinea Lettien, 
perché dimostra che la Cgil 
51 sta facendo strada come 
organizzazione «totalmente 
sindacale» L'eiezione di 
Trentin si colloca su questa 
scia. 

Trentin è un'ultima carta, 
non nel senso che dopo di 
lui c'è il nulla, che consente 
di lavorare per una ncom-
posizione unitaria del grup
po dirigente della Cgil nel 
confronto con gli altri sin
dacati, con un disegno stra
tegico globale. È l'opinione 
di Claudio Sabaltim, il quale 
ha sostenuto che la Cgil de
ve scegliere tra l'essere il 
sindacato degli occupati, 
degli iscritti oppure dei la
voratori nel loro comples
so 

«L'ultimo, grande, nobile 
vecchio* Questo è Trentin 
per Giuliano Cazzola, ti qua
le ha voluto ricordare che 
aia nell 86 lui lo sostenne. 
Detto questo non basta. 
Cazzola aggiunge che la 
Cgil ha il problema di pre
parare un cambio genera
zionale. Diversi gli errori 
che ha rimproverato a Pizzi-
nato fra cui quello di avere 
sollevato grandi attese rifor
mistiche che ha poi deluso. 

Il Pei presenta un dossier Bassolino: «La linea 
sui comportamenti 
antisindacali dell'azienda 
Odiose discriminazioni 

di corso Marconi è miope 
Non tutto il padronato 
la pensa in questo modo» 

«La Fiat ci ricatta» 
Pomigliano si ribella 
La federazione comunista napoletana ha presentato i 
primi elementi di un dossier sull'Alfa Lancia di Pomi
gliano. Nelle 13 cartelle denunciati comportamenti 
antisindacali della Fiat, la mancata denuncia di inci
denti sul lavoro, pressioni di ogni tipo sui cassintegra
ti, la deportazione di operai in fabbriche satelliti 
situate in zone disagiate. Bassolino ha ribadito 
l'impegno del Pei in difesa dei diritti dei lavoratori. 
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VITO FAENZA 

ira NAPOLI. Tredici pagine 
piene dì fatti: la denuncia di 
come la Fiat a Napoli cerchi di 
incentivare le disdette sinda
cali, eviti di denunciare gli in
cidenti sul lavoro, faccia pres
sione sui cassintegrati per but
tarli fuori dal ciclo produttivo, 
di come deporti gli eleménti 
maggiormente attivi sul piano 
sindacale in fabbriche satelli
ti, lontane dal luogo di resi
denza, estremamente disagia
te. Lo stesso comportamento 
la Fiat lo tiene coi portatori di 
handicap. 

Il dossier preparato dalla 
federazione napoletana del , 
Pei e dalla sezione comunista 
dell'Alfa Lancia mette a nudo 

le manovre della Fiat nel Na
poletano. «Manovre tanto più 
gravi - ha denunciato Salva
tore Vozza della federazione 
del Pei di Napoli - in quanto 
avvengano in una zona dove 
i problèmi del lavoro, della 
disoccupazione, della cassa 
integrazione sono enormi e 
riducono i margini di resi
stenza dei lavoratori*. La Fiat 
sembra essere pervasa - ha 
denunciato Antonio Bassoli
no della direzione nazionale 
del Pei - da un delirio di onni
potenza, pensa di poter com
prare tutto e tutti, ma il Pei si 
batterà perché i diritti indivi
duali e sindacali siano rispet
tati e tutelati. A Pomigliano, 

come ad Arese - ha prosegui
to Bassolino - si gioca una 
partita importante per la de
mocrazia nel nostro paese: 
l'esponente comunista affer
ma che il Pei ai massimi livelli 
si rivolgerà alle massime cari-
Che dello stato, per tutelare i 
diritti dei lavoratori, in quanto 
le aree Fiat sono parte inte
grante di questa repubblica e 
non godono di extraterritoria
lità. Gli elementi riportati dal 
dossier, il mancato rispetto 
degli accordi, l'assurdo au
mento del potere concesso a 
capi e capetti dalia azienda to
rinese non rendono sereni gli 
operai (una delegazione era 
presente all'incontro). Vin
cenzo Barbato, segretario del
la sezione del Pei di fabbrica, 
denuncia anche i silenzi dì 
gran parte dèlia stampa sulle 
vertenze in atto nello stabili
mento di Pomigliano, di come 
agli scioperi nazionali si sia re
gistrata una adesione del 70%, 
mentre a quelli di reparto (le
gati al tema dell'ambiente, dei 
modi di produzione, alla tute
la dei diritti sindacali) c'è l'a
desione totale dì tutti i lavora
tori. 

*Che fine hanno fatto - si è 
chiesto Bassolino successiva
mente - quei giornali e quéi 
giornalisti che negli anni 
scorsi scrivevano fiumi di in
chiostro sulle inefficienze, 
sull'assenteismo di Pomi
gliano? Oggi non hanno 
riempito neanche una riga su 
questi problemi gravi*. Si par
la delta vicenda di Walter Mo-
linaro, Bassolino non ha in
certezze ad affermare che la 
• querela è un segnò di preoc
cupazione da parte delta Fiat 
che invece di punire qualche 
responsabile, avalla certi 
comportamenti. Ma questa è 
una linea miope, ih quanto in 
questo momento c'è bisogno 
di nuove relazioni sindacati 
di fronte agli attacchi dei co
lossi giapponesi e tedeschi. 
Sul piano delle relazioni sin
dacali non tutto il padronato 
la pensa come la ditta di To
rino ed esistono numerosi 
esempi positivi: 

L'I I gennaio le commissio
ni lavoro di Camera e Senato 
incontreranno una delegazio
ne di lavoratori di Arese, an
che quelli di Pomigliano fa
ranno nei prassi giorni la ri

chiesta di essere ascoltati. 
Una delegazione di parlamen
tari dèi Pei > ha annunciato 
Andrea Geremicca - ha inten
zione di visitare le fabbriche 
Fiat per verificare le condizio
ni di lavoro. 

Poi la denuncia drammati
ca delle repressioni. Un ope
raio mostra una busta paga 
del 1942 dove c'è scritto a 
grosse lettere taci: epoche di
verse, ma situazioni uguali, af
ferma; la Fiat ci chiede di ta
cere, aspettare, intanto fa tut
to quello che vuole. Si parla di 
quell'operaio a cassa integra
zione sorpreso a riparare nel 
box sótto casa l'auto del nipo
te e licenziato (ma il pretore 
gli ha datò già ragione), oppu
re di quei capi che non accon
sentono alle sostituzioni, 
neanche per andare a gabi
netto, oppure dell'atteggia
mento di alcune guardie della 
vigilanza che si comportano 
da sceriffi coi lavoratori. 

«/nomi degli operai di cui 
abbiamo ricostruito le vicen
de non li abbiamo inseriti. 
scusateci, ma in fabbrica il 
clima è tate che basta essere 
citati che si rischiano ritorsio
ni*, dicono in molti. 

L'azienda nega le minàcce? C'è anche chi propone uno sciopero 
-1 • 
MI I V K I : I lavoratori dì Arese 

di essere ascoltati dal Parlamento 
Nuove espressioni di solidarietà,nei confronti di 
Walter Molinaro, l'operaio dell'Alfa di Arese che, 
con la sua coraggiosa denuncia delle pressioni su
bite perchè lasciasse la Fìorh in cambio del ricono-
scìmento della sua professionalità, è stato querela
to per diffamazione dall'azienda. Proteste per la 
reazione della Fiat, che nega tutto. Il consiglio di 
fabbrica chiede audizione in Parlamento. 

BIANCA MAZZONI 
M MILANO. Il quaderno con 
le centocinquanta firme di ca
pi di produzione quadri, im
piegati e tecnici altamente 
professionalizzali dell'Alfa di 
Arese che, come Walter Moli
naro, denunciano di aver sùbi
to «comportamenti da parte 
dell'azienda che hanno vinco
lato più o meno esplicitamen
te alla disdetta della tessera 
sindacale il riconoscimento 
del piano carriera, la possibili
tà di continuare il proprio ruo
lo, l'assegnazione di aumenti 
di merito o passaggi dì cate
goria» è già al sicuro, nelle 
mani dei diretti destinari, ì 
parlamentari del Pei che visi
tarono quindici giorni fa l'a
zienda sollevando il «caso dei 
diritti negati». 

Diciamo a ragion veduta 
che quelle firme sono a) sicu
ro, perchè ci sono state pres

sioni da parte dell'azienda, 
tentativi di scoprire chi ha or
ganizzato la petizione, chi ha 
firmato. Un atteggiamento 
protervo, dice Antonio Basso-
lino in una dichiarazione rila
sciata alla stampa, ma anche 
segno di debolezza, «Questo 
comportamento -prosegue il 
parlamentare del Pei - ci in
duce a reagire con sempre più 
vigore a turela di inalienabili 
diritti dei lavoratori. Per que
sto, dopo aver già investito 
de) problema le commissioni 
della Camera e del Senato, ci 
rivolgeremo nei prossimi gior
ni alte massime autorità dello 
Stato». 

Sostenere che Walter Moli
naro ha detto il falso e quere
larlo per diffamazione è l'altra 
mossa fatta dalla Fiat. In fab
brica c'era sorpresa per que
sta iniziativa e anche rabbia. 
Da alcuni reparti ad alta pro
fessionalità è stala proposto al 

consiglio di fabbrica di pro
clamare una fermata dì prote
sta. Sì è preferito soprassede
re perchè"rtì^;sìndacat! e/ìl 
consiglio di fabbrica si incon
triamo la pròssima settimana 
proprio per una Valutazione 
comune della situazione al
l'Alfa ed è un appuntamento 
importante, viste le difficoltà 
che Fiom, Firn e Uilrri hanno 
avuto ultimamente nell'affron-
tare unitariamente le questio
ni che nguardano il gruppo 
Fiat. 

Intanto il consiglio di fab
brica dell'Alfa unitariamente 
un passo l'ha già fatto ha in
viato ieri mattina un telegram
ma ai presidenti della com
missione Lavoro della Came
ra, Vincenzo Mancini, e del 
Senato, Gino Giugni, per chie
dere un'audizione, accoglien
do la disponibilità che questi 
avevano già dato, mentre 
l'Anpi di Milano ha indirizzato 
all'azienda un invito affinchè 
siano ripristinale le regole de
mocratiche in fabbrica. Di si
curo la testimonianza corag
giosa, ma fino a qualche tem
po fa solitaria, di Molinaro 
non è più la sola a testimonia
re che all'Alfa molte regole 
del gioco, anche quelle di re
lazioni industriali moderne so
no saltate. Ci sono i .150 tecni
ci milanesi a testimoniarlo, ci 
sono ora segnali da Torino e 
da Napoli. Difficile sostenere, 

La catena di montaggio dell'Alfa Romeo a Milano 

come fa la Fiat che non è suc
cesso niente o che si tratta di 
qualche episodio dovuto a ec
cesso di zelo. 

£ questa una tési che trova 
consensi anche in casa Uil. 
Luigi Angeletti, segretario na
zionale dei metalmeccanici ri
tiene, ad esempio, che «polve
roni inutili è controproducenti 
rischiano dì coprire le vere re
sponsabilità oiJactli opportu
nismi. Detto questo non nego 
che il clima delle relazioni sin
dacali sia roseo è idilliaco: (a 
Fiat farebbe bene ad allonta
nare dirigenti che vogliono es
sere più realisti del re». 

Infine, una notizia più squi
sitamente sindacale: ieri 1 in
contro fra consiglio di fabbri
ca e azienda sul calendario 
dei sabati lavorativi si è con
cluso con un nulla di fatto. 
L'azienda voleva semplice
mente dire quando queste 
giornate di lavoro straordina
rio sarebbero state effettuate, 
il consiglio di fabbrica chiede 
che siano confermati alla sca
denza i contratti di formazio
ne lavoro e di programmare, 
oltre agli straordinari, ferie e 
pònti. Come era stato fatto 
l'anno scorso. 

Un interno dello stabilimento della Fiat Mirafiori di Torino 

Intimidazioni a Mirafiori 

Tecnici e impiegati 
denunciano: sono mólti 
i «casi MoHnaro>> 
Nelle realtà Fiat torinesi i «casi Molinaro» sono 
numerosissimi. Molti lavoratori vittime di ricatti si 
collegano con il sindacato e le forze di sinistra. Ma 
non vengono allo scoperto con denunce pubbli
che, per la convinzione qui radicata che lare solo 
del «vittimismo» con la Fiat non serve. E il caso di 
un gruppo di tecnici ed impiegati di Mirafiori che 
hanno scritto una lettera ai giornali. 

PAOLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELE COSTA ~~~~ 

pai TORINO. Quanti casi Mo
linaro si contano a Torino? Un 
numero enorme, Sono centi. 
naia, probabilmente, migliaia, 
gli impiegati ed i tecnici Fiat 
(per non parlate degli operai) 
che rinunciano ad un'aperta 
militanza sindacale e politica 
perché ricattati. E nella realtà 
torinese il ricatto delle gerar
chie Fiat non si basa solo sul 
blocco della carrièra cui il la
voratore ha diritto, ma il più 
delle volle è una esplicita mi
nàccia di licenziamento, 

Perché allora non esplodo
no a Torino cento, mille casi 
Molinaro? None soloper ras
segnazione. Vi sono infatti 
gruppi consistenttidi lavorato
ri Fiat, compresi «colletti bian
chi* e tecnici di:aitò livello, 
che non sottoscrivono la dele-
^sindacale per non, finire im
mediatamente nel mirihodel: 
là Fiamma mantengono con
tatti con i| sindacato, con il 
Pei, con le organizzazioni di 
sinistra; si (arino vivi periodi
camente per denunciare prò-
.blemi e situazioni- E non; viene 
loro chiesto di uscire allo sco
perto, di lare clamorose de
nunce pubbliche dei ricatti 
che subiscono sili lavoro. 
, v Questa scelta,' giusta ,ò sba
gliata chesia; nasce/dall'opi-
nione radicala nella sinistra 
torinese che lare solo del vitti
mismo contro là Fiat non ser
ve. E una convinzione vecchia 
di decenni, che risale agii anni 
50. Allora vi furono denunce 
delle rappresaglie di Valletta. 
e molte: articoli sui giornali, 
manifèsti, dossier, libri, appèl
li agli uomini di cultura, inter
pellanze alla Càmera, visite di 
commissioni .' parlamentari. 
Ma tutto questo non- impedi 
alla Fiat di gettare-sul lastrico 
migliaia di mitilantilcomunistl < 
e della Fiom. di infliggere una 
sconfitta storica al sindacato 
ed alla sinistra. Una ripresa, 
anche della democrazia in 
fabbrica, maturò solo sul fini
re degli anni 60, quando un 
lungo e meticoloso lavoro di 

preparazione permise di rilan
ciare la conflittualità e le ver
tenze nelle officine, 

I primi a pensare che le de
nunce non bastano sono del 
resto I loro autori, Dagli Enti 
Centrali della Fiat Mirafiori è 
pervenuta ad alcuni giornali 
una lettera di solidarietà con 
Walter Molinaro. Gli autori, 
tecnici ed impiegati Fiat, scri
vono: .La vacanza delle liber
tà civili si è estesa oltre i can
celli della Fiat e la città di Tori
no per ora non risponde. Die
tro lo splendore della "tecno-
city" si nascondono migliaia 
di esistenze perdute? E possi
bile. E certo però che noi non 
desideriamo continuare a re
citare una parte subalterna 
che ci nega il diritto alle volle 
persino di pensare. Ma non 
basta. È importante che nelle 
varie sedi politiche ètra tutti 
coloro che svolgono ricérca 
sociale, nelle ménti degli ope
rai e degli impiegati, nasca la 
consapevolezza che protesta
re a fatti avvenuti non serve 
letteralmente a nulla». 

•Se a Mirafiori-dice anco
ra la lettera - nascono quésti 
ricatti (tu dai la disdelta al sin
dacato e io padrone: liei tem
po ti laro telicé.:;) riòri e solo 
per la.forza raggiùnta dagli uo
mini della direzione Fiat... Le 
nostre speranze, la nostra vita
lità. progettualità, visione alta 
del mondo, dove si àonO rifu
giate? Dove sorto lutti coiaio 
che proponevano a ragione II 
tema della mondazione, ma 
dimenticandosi del rapporto 
stretto e continuo con i lavo
ratori? E sicuramente neces
sario che Trentin parli di "lun
go viaggio nel deserto". De
vono però alzarsi mille voci 
come la sua dentro e tuori il 
sindacalo e nel Partito comu
nista. Solo cosi la lunga mar
cia nel deserto potrà trascor
rere mei» penosa del previ
sto-. In fondo alla lettera non 
si sono le firme, ma la dicitura 
generica «Un gruppo di lavo
ratori...*. 

Si fermano gli autonomi. Per le J?s i sindacati scrivono a De Mita 

Fiumicino, .sciopero a Natale 
Ma l'Alitalia non prevede disagi 
Tra dure condanne da parte dei sindacati confederali 
il Sansa, piccolo sindacato autonomo degli aeropor
tuali di Fiumicino, ha ieri confermato uno sciopero 
scattato ieri sera alle 23,30 e che terminerà domani a 
mezzanotte. L'Alitalia annuncia che non verrà can
cellato nessun volo Intanto, per le ferrovie Trentin, 
Marini e Benvenuto scrivono a De Mita per sollecitare 
una rapida convocazione dei sindacati 

PAOLA SACCHI 

• i ROMA. Che avrebbero 
rotto la tregua prevista dall'au
toregolamentazione per le (e-
stivila, natalizie lo avevano 
detto diverso tempo fa. Poi ie
ri, dopo un lungo silenzio, i 
rappresentanti del Sanga, il 
sindacato autonomo dei di
pendenti di terra di Fiumicino, 
hanno confermato l'agitazio-
. ne di 48 ore che è scattata alle 
23,30 di ieri sera per termina
re alle 24 di domani. Senza 
neppure illustrare le motiva
zioni della protesta il Sanga 
(qualche decina dì iscritti) ha 

scelto proprio il giorno del
l'antivigilia di Natale per (are il 
suo exploit. Un exploit che 
comunque sarebbe destinato 
a naufragare così come è già 
accaduto in tante altre occa
sioni, Ma con chi ce l'ha il 
Sanga? Forse addirittura con 
un contralto, come quello de
gli aeroportuali migliorato e 
definitivamente firmato da 
mesi? L'Alitalia ieri sera ha an
nunciato che nessun volo ver
rà cancellato. Il Sanga ha an
nunciato un'agitazione anche 
per la fine dell'anno. Fino a 

ieri sera sembrava improbabi
le la possibilità di una precet
tazione. 

Lo sciopero del Sanga, che 
finora ha sempre raccolto 
consensi più che minimi tra gli 
aeroportuali, è stato duramen
te condannato dalla Filt Cgil e 
dal segretario generale della 
Uiltrasporti, Aìazzi. «Le inizia
tive del Sangà - sostiene la Filt 
in una nota - servono solo ad 
indebolire i lavoratori e fanno 
il gioco di quelle forze che vo
gliono rendere restrittiva e au
toritaria la legge su! diritto di 
sciopero». La Fili, inoltre, «au
spica vivamente che il mini
stro dei Trasporti non adotti la 
via più facile della precetta
zione». E sottolinea «la man
canza di una rigorosa e tem
pestiva politica del governo 
per il settore aeroportuale». 
La Hit, infine, fa appello «a 
tutti i lavoratori ad isolare chi 
pone falsi obiettivi e lotte sba
gliate». 

Ieri, intanto, nel corso della 

cerimonia di affidamento dei 
lavori per l'ampliamento del
l'aerostazione per i voli nazio
nali di Fiumicino il ministro 
Santuz ha sollecitato una rapi
da chiudura dei contratti aper
ti, a partire da quello dei pilo
ti. Santuz ha sollecitato le par
ti ad avvicinarsi. Il direttore 
centrale dell'Amalia per gli af
fari istituzionali. Luigi Bonaz-
zi, dal canto suo ha lamentato 
difficoltà di bilancio. 

Intanto, c'è più che mai 
preoccupazione per la sorte 
delle ferrovie. Ieri, con una 
lettera a De Mita, al vicepresi
dente de! Consiglio De Miche-
lis e al ministro Santuz, sono 
scesi in campo i segretari ge
nerali di Cgil-Cisl-Uil insieme 
ai segretari generali delle ri
spettive federazioni dei tra
sporti, Mancini (Filt), Arconti 
(Fit) e Aiazzi (Uiltrasporti). 
Trentin, Marini e Benvenuto e 
i dirigenti di categoria espri
mono «il più vivo rincresci
mento e la più viva preoccu

pazióne per la mancata con
vocazione» dei sindacati. «Edi 
tutta evidenza - affermano i 
leader sindacali - che su rile
vanti problemi del lavoro e di 
interesse sociale il metodo 
del confronto non deve esse
re invalidato. È pertanto da 
evitare una decisione del Con
siglio dei ministri affrettata e 
senza preventivo confronto». 
Trentin, Marini e Benvenuto e 
i dirigenti dei sindacati tra
sporti, inoltre, sollecitano con 
forza il governo a «concretiz
zare l'impegno assunto dalla 
presidenza del Consiglio», 
nell'ambito della vertenza tra
sporti, ad andare ad un esame 
di sintesi degli incontri di set
tore finora svolti per valutare 
le principali scelte della politi
ca dei trasporti. «Si tratta di 
evitare - conclude la lettera -
che le complesse ristruttura
zioni del settore si sviluppino 
al di fuori di chiare linee guida 
del pubblico potere e in con
trasto con il piano generale 
dei trasporti". 

Intesa 

"" Incontro a palazzo Chigi. Ma Marini smentisce 

sulla riforma delle poste 
blitz tra governo e Cisl? 

STEFANO BOCCONETTI 

H ROMA. Giallo a palazzo 
Chigi. L'antivigilia dì Natale re
gala un thrilling sindacal-polì-
tico. Nel tardo pomeriggio di 
ieri è arrivato un dispaccio 
delle agenzie di stampa: il mi
nistro Mammi - sosteneva -
presto varerà la riforma delle 
Poste, grazie ad un incontro 
che avrebbe permesso di su
perare le ultime «riserve sin
dacali». Si è venuti così a sa
pere che c'era stato, nella 
mattinata, un incontro tra il 
governa e le organizzazioni 
confederali. Poi, poco alla 
volta, i tratti di quella riunione 
si sono sempre più delineati: e 
si è scoperto che non si è trat
tato di un negoziato. Piuttosto 
di una riunione di famìglia. 
Perché, a palazzo Chigi, si so
no ritrovati il sottosegretario 
alla presidenza, il de Misasi -
che dovrebbe essere la mente 
ispiratrice dello strano nego
ziato -, il ministro Fracanzani 
più gli «alti gradi» della Demo
crazia cristiana: il vicesegreta

rio Scotti e il capo della segre
teria polìtica Gargani. Dall'al
tra parte del tavolo, quella do
ve di solito siedono i sindaca
listi, c'erano ì rappresentanti 
di una sola confederazione: la 
Cisl. Presente col suo segreta
rio generale, Marini e con un 
altro segretario D'Antoni. L'u
nico estraneo (alla De) sareb
be stato il ministro repubbli
cano, Mammi. A cui sarebbe 
spettato il delicato compito di 
convincere i dirigente della 
Cisl ad accettare la riforma 
delle Poste, che a toro proprio 
non piace. Insomma una trat
tativa «separata». Meglio: una 
vera e propria trattativa priva
ta. Ma il giallo dov'è? Il rebus 
è nelle parole di Marini. Il qua
le raggiunto da «l'Unità» ha so
stenuto - con toni piuttosto 
decisi - che lui di tutta questa 
storia non ne sa nulla. Ieri 
mattina è stato si a palazzo 
Chigi, ma per «fatti suoi» (per i 
curiosi: voleva portare gli au
guri di buone feste a Misasi). Il 

segretario generale delia Cisl 
ha aggiunto che nessuno l'ha 
mai convocato - quindi non 
esisterebbe il «reato» di tratta
tiva separata- e che non ha 
partecipato ad alcun negozia
to. Infine, ha concluso che «i 
sindacati stanno portando 
avanti con molta determina
zione la trattativa per la rifor
ma delle Poste e che (al con
trario dì quanto asserisce i! 
ministro Mammi, ndf) le posi
zioni di Cgil, Cisl e Uil e del 
governo, su questo tema, so
no ancora molto lontane». 
Ma, insomma, cosa è succes
so davvero a palazzo Chigi? 
Ieri, nel tardo pomeriggio, le 
agenzie di stampa - tutte le 
agenzie - riportavano le paro
le del ministro Mammi, con le 
quali annunciava che al «pros
simo consiglio del ministri 
avrebbe presentato i disegni 
di legge per scorporare I A* 
zienda di Stato per i servizi1 te
lefonici (Asst) dal ministero e 
per varare la riforma delle Po
ste». Tutto questo - sempre 
per Mammi - è diventato ora 

possìbile perché sono state 
superate, appunto nell'incon
tro di ièri, le «resistenze sinda
cali» (resistenze che esistono: 
ma più che sindacali vengono 
dalla Cisl, che organizza la 
stragrande maggioranza dei 
lavoratori alle Poste). Insom
ma, tutto (a pensare che il mi
nistro, senza saperlo ha girato 
le carte di una riunione che 
doveva restare segreta. E pro
prio con questa versione si 
spiegano le dichiarazioni rila
sciate ieri da Lucio De Carlini 
(«... incoraggiamo il ministro 
ad andare avanti sulla strada 
della riforma, sapendo che 
questa non si può certo ridur
re al passaggio della Asst all'I. 
n..,), da Del TUrco, della Cgil e 
da Benvenuto, delia Uil.'tutti 
e tre premettono un se ai loro 
discorsi: «Se si rivelassero fon
date le voci» (sull'incontro se
parato), Se fosse vero però sa
rebbe un fatto, per dirla con 
Del Turco, «gravissimo, per
ché la gestione delle Poste 
non è una questione che ri
guarda la De e i suoi cari», 

l'Unità 
Sabato 

24 dicembre 1988 13 


